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A sinistra «L'incontro di Leone 
I e Attila» nella Stanza del Va
ticano. A destra ritratto di 
Baldassar Castiglione. Sotto il 
titolo: particolare della «Mes
sa di Bolsena». Accanto al tìto
lo Autoritratto del 1508 circa. 
In basso «Ritratto di donna va-
lata» 

QUANDO si pensa a 
Raffaello, automa
ticamente si asso
cia questo nome al
l'idea della perfe

zione In pittura. Persino all' 
Interno della famosa «terna», 
(Leonardo, Michelangelo, 
Raffaello) questo ultimo 
sembra godere di un partico
lare favore. Tanta popolare 
fortuna non è certo Impiega
bile, Tuttavia c'è anche qua/» 
cosa di misterioso, quasi un 
alone di IntoccabllltÀ, attor
no alla sua opera. 81 direbbe 
che egli metta una distanza 
«di rispetto* tra 11 riguardan
te e la sua opera, e che igno
rare tale distanza costituisca 
una profanazione. 

Sulla sua persona e sulla 
sua vita confluiscono ele
menti di varia natura: la pre
cocità del suo talento, la sua 
bellezza fisica, e 11 suo carat
tere amabile, l'ombra di ma
linconia che risulta dal tratti 
del suo volto, lo stesso suo 
nome di Arcangelo, e, Infine, 
la morte prematura (la notte 
del Venerdì Santo del 1520) 
che esalta una vita ricca di 
doni e di successo, tutta In 
positivo, fatta di sole virtù 
(*Lo splendore di quelle virtù 
che fanno gli uomini immor
tali... (virtù) accompagnate 
da tanta grazia, studio, bel
lezza, modestia:., così scrive 
il Vasari). 

Questa Immagine di Raf
faello, che tuttavia risulta 
dalle sue opere e da testimo
nianze di suol contempora
nei, contiene alcuni rischi. 
Non solo perché può appari
re dolciastra e acritica ma 
per l'invidia, anch'essa acri
tica, che può suscitare nel 
posteri, al di là dell'Invidia 
che suscitò tra molti del suoi 
contemporanei. 

La nostra è un'epoca di 
'demitizzazioni» di dissacra
zioni. Si direbbe che oggi, 
non ci sia posto che per gli 
«avvocati del diavolo»! 

È quasi d'obbligo, oggi, ri
fiutare la visione Vasarlana, 
come falsa e schematica. An
che se non si nega cheli per
corso progresso — apogeo — 
decadenza sia In sé inaccet
tabile, ciò non può offuscare 
Il giudizio critico. È ancora 
una volta, 11 diaframma Ideo
logico che si a/za a deforma
re una visione serena del fat
ti, di ciò che è accaduto e che 
accade. 

Il 6 aprile di 500 anni fa, ad Urbino, nasceva Raffaello. Nell'epoca 
di Leonardo e di Michelangelo ma anche di Erasmo e di Lutero egli 

fu il testimone della fantasia e dell'equilibrio del genio italiano: 
ma la nostra epoca «anticlassica» gli riconoscerà il ruolo che gli spetta? 

Raffaello 
di RENATO GUTTUSO 

| A D'OBBLIGO es-E J sere anticlassici-
stl, si scrivono te
sti parafilosofici 

contro II Rinascimento, o, 
peggio si cerca di negare con 
obiezioni pretestuose la clas
sicità del tre grandi del Ri
nascimento, negando che il 
sentimento classico che Ispi
rò Leonardo. Michelangelo, 
Raffaello fosse strettamente 
legato al sentimento della 
realtà, fosse una conquista 
connessa alla •Imitazione», 
ad un più concreto rapporto 
con 11 reale. Per far ciò si 
schematizza 11 rapporto tra 
•soggetto» e 'Oggetto». E non 
si capisce, non si vuol capire 
che, nell'arte della figurazio
ne, per capire II soggetto, lo 
strumento di cui l'artista, di' 
spone è l'Indagine dell'ogget
to. 

Evidentemente guardare e 
studiare, oggi, l'opera di Ra-
faello, cosi come quella di 
Leonardo o di Michelangelo, 
non Implica affatto entrare 
nella disputa prò o contro 11 
classicismo, o discutere sul 
pretesi canoni della bellezza 
ideale e con le regole che fis
savano le proporzioni del suo 
corpo umano. Non significa 
neppure affannarsi a dimo
strare che Michelangelo non 
èra «classico* per la sua di
sperata, tensione 'romanti
ca» o che Leonardo non era 
€Classlco» perché dlssezlona-
va cadaveri per studiare la 
struttura del corpo umano, o 
che Raffaello era un formali
sta accademico. La classicità 
era per loro una conquista a 
con/erma della loro scoperta 
di realtà. — Certo! Non si in
contrano per la strada f Pro» 
feti della Sistina o i perso
naggi del «Giudizio». Certo! 
Leonardo poteva esprimere 
delle riserve e cercare 'difet
ti» nell'anatomia e nelle pro
porzioni del Davide di Mi
chelangelo. Certo! E diffìcile 
vedere stesa sulla pedana di 
una accademia di belle arti 
come fosse una modella nu
da, la sublime figura di don
na che è al centro della Tra
sfigurazione! 

Ma quanta verità c'è in 
ciascuna di queste opere, 
quanta passione umana, 
quale sentimento del corpo 
umano! SI guardino, di Raf
faello, 1 ritratti: Giulio IL 
Baldassare Castiglione, il 
Cardinale Bibbiena, la 'Don
na velata», si guardi 11 grup
po dei sedlari nelle 'Messe di 
Bolsena», o le facce del cardi
nali al seguito di Leone Ma
gno nell'affresco dell'Incon
tro con 1 barbari e ci si accor
gerà di quanta umanità e ve
rità siano cariche quelle fi
gure, della totale assensa di 
astrattezza, di ricerca del 
'bello ideale», di »arte per 1' 
arte». 

Eppure è stato detto, scrit-
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to e insegnato, che Raffaello 
considera l'arte come 'fine a 
sé stessa». È, cioè, un assesta
re dalla teoria dell'*arte per 
l'arte», attraverso la quale sì 
arriva all'altra teoria, nichi
lista (almeno per 11 modo in 
cui è stata presentata duran
te questi ultimi cinquantan
ni), della *morte dell'arte». 
Ed è inutile dire che l'arte 
non è morta, né quella di 
Raffaello, di cui ricordiamo 
il quinto centenario della na
scita, né quella dal più giova
ne ventenne di cui potrem
mo non conoscere il nome, 
malgrado lo zelo del suol 
becchini. 

• • • 
Raffaello nasce ad Urbino 

!! 6 aprile del 1483. La sua 
formazione non è in diretto 
rapporto con la cultura fio
rentina del primo Quattro
cento. Raffaello non respira 
l'aria densa di grandi affer
mazioni, di scoperte fondate 
sulla realtà e sulla esperien
za che, sulla via aperta da 
Giotto, Masaccio e Donatel
lo, portano l'arte defmltiva-
men te fuori dalla astrattezza 
delle verità rivelate e si cor.' 
frontano con una realtà In 
movimento, ricca di fecondi 
s viluppi del pensiero acien ti
fico e filosofico. 

Ma i dubbi sulle certezze 
teologiche, la ricerca di veri
tà non fondate esclusiva
mente sulle Sacre Scritture, 
non comportano una fase 
sperimentale, untole di ri
cerca. Al contrario la parola 
dell'arte si fa più affermati
va. più verificabile, a chiama 
a testtmonare la grande arte 
classica, gli esempi greci e 
romani. 

D'altra parte Urbino non 
era. certo periferia. La corte 
del Montefeltro era un cen
tro vivo, ricco di presenze tra 
le più Importanti del Rina

scimento. Basti pensare a 
Piero della Francesca. Raf
faello non corre verso Firen
ze, né verso Mantova dove 
era ancora operante il vec
chio Mantegna. Va a Peru
gia, appena diciassettenne e 
si alloga presso Pietro Peru
gino a Imparare sull'arte del
la pittura qualcosa in più di 
quanto aveva potuto inse
gnargli Il buon Giovanni 
Santi, suo padre. 

IL PERUGINO era arti
sta di formazione fio
rentina, ammiratore di 
Piero della Francesca, 

lirico e idealizzante nelle sue 
pitture, spregiudicato razio
nalista nella vita. Sotto l'in
fluenza del Perugino, dai di
ciassette ai vent'annì. nasco
no le prime prove di Raffael
lo, il quale già annuncia suoi 
personali accen ti. Dai 1504 al 
1508 Raffaello è a Firenze 
dove studia le opere di Leo
nardo e di Michelangelo. 
Studia, t/ae insegnamenti, 
ma riflette e ragiona con la 
sua testa, si avvia così rapi
damente a costruire la pro
pria straordinaria personali
tà. n soggiorno fiorentino 
contribuisce a ridurre sem
pre più l'influsso perugino 
cne ormai si ritrova solo ne
gli schemlcomposltlvL Gli 
occhi di Maddalena Doni 
(1506) sono già quelli della 
»Madonna Sistina» e della 
'Donna Velata». 

Nel 1508 Raffaello scende 
a Roma. È già ricco di cultu
ra ansiosamente assorbita. 
Ha ben guardato non solo 
Leonardo, Mich*\i*«5"»A-
Bottlcelli, Masaccio, ma an
che i veneti (Giovanni Belli
ni). Aveva già dipinto nume
rose opere del tutto autono
me da dirette parentele. Il 
•trasporto di Cristo al sepol
cro» (Galleria Borghese) e già 

Raffaello maturo. Vi si rico
noscono tutti gli elementi (ti 
modo di atteggiate le figure, 
la composizione, il colore). SI 
tratta forse del dipinto nel 
quale più freddamente tra
spare llntenzlonaiità classi
cista, ma vi compaiono già le 
idee di Raffaello, anche se il 
dipinto è troppo 'preparato* 
e manca della scioltezza e 
della libertà di invenzione 
delle opere del periodo roma
no. 

Sotto 11 pontificato di Giu
lio n ebbe inizio a Roma un 
grande progetto di ristruttu
razione e di sistemazione 
della Sede Pontificia. Fu ab
battuta la vecchia Basilica di 
San Pietro e si diede inizio 
alla nuova Basilica, sotto la 
direzione del Bramante. I 
migliori artisti italiani con
venivano a Roma: da Miche
langelo a Lorenzo Lotto, al 
Perugino, al Bramantino. A 
Raffaello viene affidato un 
primo Incarico impegnativo: 
la decorazione della stanza 
della Segnatura nel palazzi 
apostolici. Nel 1509 mette 
mano all'opera. Negli affre
schi di questa stanza Raf
faello dà la prova della sua 
forza, delle sue capacità di 
invenzione, di composizione, 
di espressione. L'affresco 
della «Scuola d'Atene» à una 
•summa» dei significati e dei 
caratteri del Rinascimento, 
della cultura vivente in Ro
ma, del modo come veniva 
rivissuta la grande arte clas
sica, delle discussioni teolo
giche e filosofiche, delle di
spute, anche, che dalla Ger
mania arrivavano nel gran
de crogiuolo romano. 

La stana* della Segnatura 
esprime un raggiunto equili
brio tra 11 significato e le tor
me, tra disegno e colore, tra 
le parti architettoniche e le 
parti animate da figure. In 

un Insieme armonico perfet
to. n successo ottenuto dalla 
stana* della Segnatura frut
tò a Raffaello l'Incarico a e-
segulre le decorazioni di un' 
altra delle stanze Vaticane: 
la cosiddetta Stanza di Elio
doro: quattro affreschi sulle 
pareti. La cacciata di Eliodo
ro dal Tempio, La Messa, di 
Bolsena, La Liberazione di 
San Pietro dal carcere, e l'In
contro di Leone Magno con 
Attila. Quest'ultimo affresco 
è certamente il meno noto e 
U meno pubblicato, ma è, a 
mio avviso, assai indicativo 
del pensiero di Raffaello e 
delle sue meditazioni sulla 
Corte Vaticana. VI è raffigu
rato il Pontefice con la sua 
corte di dignitari della Chie
sa da una parte e, di fronte, 
Attila e >i barbari». 

Raffaello si trova a dover 
raffigurare due gruppi oppo
sti. Uno di questi gruppi egli 
lo conosce. Sono i prelati, 
monsignori, cardinali: mon
tati sulle mule al seguito del 
Papa. Nella raffigurazione 
del gruppo papale Raffaello 
affonda 11 suo acuto senso 
della realtà. Le facce del pre
lati sono fortemente caratte
rizzate, quasi del ritratti. Nel 
1518 è già Papa Leone X, e 
l'affresco dell'Incontro i an
che un omaggio al nuovo 
Pontefice II cui ritratto è av
visatole nel dipinto. Viene In 
mente 11 verso di Q. Belli: 
•Ste facciacce che porteno er 
triregno». Sono 'facciacce* 
nel senso che sono facce ve
re, scelte tra quelle che Raf
faello quotidianamente in
contrava in Vaticano. 

X 'barbari», al cc.-i.-rrf* 
sono quasi Idealizzati: bion
di, beili, fieri; tengono a fre
no, a stento, I loro focosi ca
valli. Il contrasto tra f due 
gruppi è anche nello stile. Un 
contrasto tra ciò che ccr.Q-

Così dissero 
di lui 

da Vasari 
a Balzac 

Con Raffaello, prima o poi, hanno fatto i conti artisti, 
letterati,, biografi e storici dell'arte. Nel 1936.il Gollzio ha 
pubblicato il volume «Raffaello nei documenti, nelle testimo
nianze dei contemporanei e nella letteratura del suo secolo» 
che raccoglie passi delle biografie del Vasari e del Giovio, 
oltre a documenti e testimonianze, nonché giudizi e notizie 
degli scrittori del Cinquecento fra cui Castiglione, Bembo, 
Sebastiano del Piombo, Michelangiolo, Calcagnine Michiel, 
Serlìo, Condivi, Varchi e tanti altri. Confrontato continua
mente con la «terribilità» e ('«espressionismo» di Michelan
giolo; tirato in nome del decoro e della grazia ma anche 
rinato classicamente nel «clima» bolognese e romano dai Car
rocci; assimilato dai neoclassici in quanto creatore di tipi 
ideali della bellezza assoluta; strapazzato in genere a favore 
di Michelangiolo dai romantici; usato a tradimento dall'Ac
cademia; Raffaello riprende quota (mentre il mito secolare a 
poco a poco si sfalda ma la pittura conserva intatta fragranza 
con gli storici dell'arte Woef flin, Dvorak, Cavalcasene, Ventu
ri, Lor.ghi, Ortolani, Briganti, Ragghianti, Chastel, Redig de 
Campos, Gombrìch, Gnudi, Brìzio, Argan, Brandi, Suida, De 
Vecchi. 

Dall'immensa letteratura stralciamo per il lettore alcuni 
giudizi. In un sonetto celebrativo attribuito a Francesco 
Francia, circa il 1511, Raffaello è reso «ad ogni antico ugua
le». L'ARIOSTO lo cita vicino a Tiziano in un passo del-
l'«Orlando furioso- nel 1515/16. SERUO ("Regole generali di 
architettura", 1537) dice che non ha avuto pari nella prospet
tiva «et pittor nel rimanente — come sempre Io chiamerò — 
divino». PIETRO ARETINO (lettera a Corvino del luglio 
1547); «...nel veder io lo schizzo di tutto il "Di del Giudizio" del 
Buonaroto, ho fornito di comprendere la illustre grazia di 
Raffaello ne la grata bellezza de la invenzione». DOLCE 
("Dialogo della pittura",1557) rispondendo ai fanatici di Mi
chelangiolo che accusavano di facilita dice: «...non sapendo 
che la facilita è il principale argomento della eccellenza di 
qualunche arte e la più difficile da conseguire». GIORGIO 
VASARI ("Le Vite", 156?) significa il consolidamento del mi
to: «...arricchì l'arte della pittura di quella intera perfezione 
che ebbero anticamente le figure di Apelle e di Zeusì, e più, se 
si potesse dire.» Laonde la natura resto vinta da' suoi colori; e 
l'invenzione era in lui si facile e propria, quanto può giudicar 
chi vide le storie sue»». 

Il LOMAZZO lo adora ("Idea del tempio della pittura". 
1590): «...si loda e si ammira principalmente in lui la nobiltà. 
venustà e gratia... Raffaello ha dato il lume leggiadro, amoro
so et dolce, si che le figure sue veggonsi belle, vaghe et intrica
te a* suoi contorni e talmente rilevate che stanno per volgersi 
intomo,con quella gratia ch'è propria in lui, ne hanno potuto 
già mai altri dimostrare-Raffaeflo è stato grandissimo pro
spettivo principalmente nel collocare le cose secondo il suo 
ordine-é stato felicissimo compositore di belle donne»». 

Paragonandolo a Michelangiolo il pittore e teorico Inglese 
REYNOLDS, in un discorso alia Royal Academy del 1769/81, 
dice che «bruciò d'una fiamma più pura .più casta, più conti
nua». 

GOETHE è lapidario ("Italienische Reise"; 1786): «Raffael
lo è sempre riuscito a fare quello che gli altri vagheggiavano 
di fare». STHENDAL ("Promenades dans Rome", 1829) al 
contatto con le teste che sembrane fredde di Raffaello si sente 
liberato dalle «espressioni caricate delpittori moderni che 
mirano al suffragio generale». DELACROIX (in "Revue de 
Paris",1830) dice: «Non 6 mai banale; in lui non si trovano 
mai quelle figure che non so quale pittore chiama ironica
mente figure da affittare-» 

Un inaspettato monumento moderno innalza infine a Raf
faello polemicamente contro certi falsi pittori moderni HO» 
NORÈ DE BALZAC ("Le chef d'oeuvre inconnu". 1332): 
«-.Poiché avete messo insieme qualcosa che rassomiglia più a 
una donna che a una casa, credete di aver raggiunto lo sco» 
pò- Che cosa manca? Un nulla; però questo nulla è tutto. 
Offrite l'apparenza della vita, ma non esprimete il sovrappiù 
che ne trabocca, quel non so che, fotn è l'anima e che fluttua 
nebulosamente sull'involucro: insomma quel fiore di vita che 
Tiziano e Raffaello hanno sorpreso». 

Dario Micacchi 

sceva e ciò che poteva solo 
immaginare. 

In dodici anni, a Roma, 
Raffaello produce una im
mensa moie di lavoro. Alle 
decorazioni delle Stanze e 
delle Logge si accompagna
no altri stupendi dipinti. 
Dalla 'Madonna di Foligno*, 
(1511-12) appartenente al 
primo periodo romano, alla 
'Madonna Sistina» (1512-13) 
alla «Santa Cecilia», ai carto
ni per gli arazzi destinati alla 
Cappella Sistina, alla «Don* 
na Velata», alla •Sacra Fami
glia» del Louvre(1515), m'af
fresco della Galatea alta Far
nesina, fino a quello che vie
ne considerato l'ultimo suo 
dipinto, un vero canto del ci
gno: 'La Trasfigurazione: 

Raffaello morì quando 
stava ancora lavorando alle 
rifiniture di quest'opera che 
venne esposta a capo del fe
retro del pittore, al suo fune
rale nel Pantheon di Roma. 

A LLE OPERE degli 
ultimi anni, e so
prattutto alla Tra
sfigurazione, colla

borò un artista di grande ta
lento, Giulio Romano, assie
me ad alcuni altri pittori. La 
mano di Raffaello si ritrova 
tuttavia in ogni dipinto. Si 
pensi che Raffaello aveva al
tri Incarichi assai impegna
tivi, essendo succeduto al 
Bramante (1514) nella carica 
di architetto pontificio, so
printendeva anche agli acari 
della Domus Aurea e agli 
scavi di Ostia. 

Negli ultimi anni della sua 
vita svolse una attiviti fre
netica, assolvendo con gene
rosità e competenza al suol 
compiti ufficiali, ma anche 
dando grandi prove come ar
chitetto. Ma ciò che soprat
tutto stupisce è 11 suo lavoro 

di pittore. Negli affreschi 
delle stanze Vaticane e sulle 
pitture eseguite 'tra l'ora e 1' 
ora» dei suoi impegni, assi
stiamo a un continuo, ecci
tante, «crescendo». 

• • * 
Un'ultima riflessione vor

rei avanzare, e riguarda le 
sue figure femminili che di
ventano sempre più corporee 
e carnali. SI pensi alle figure 
femminili nell'affresco dell' 
Incendio di Borgo, alla Vela
ta, alla Madonna Sistina 
(quasi certamente la stessa 
modella della tVelata»), fino 
all'ultima figura centrale 
della Trasfigurazione, figura 
cAe si erge, avvolta nel suo 
drappo giallo, a chiudere 11 
triangolo compositivo stabi
lito dalla combinazione di 
gesti delle figure con il brac
cio aizato e llndlce teso ver
so l'apparizione di Cristn, 
nella parte sinistra del qua
dro. 

Raffaello fu, si disse, «di 
natura venerea» (li Lomazzo, 
nella sua mappa astrologica 
lega Raffaello al pianeta Ve
nere). Attratto dalla bellezza 
ebbe una forte disposizione 
all'amore. Su questo elemen
to biografico ù è molto favo
leggiato fino a insinuare che 
I suol eccessi di vita congiun
ti aUe responsabilità e al la
voro abbiano contributo td 
accelerare la sua morte. 

Da quasi cinquecento anni 
Raffaello stupisce e incanta, 
con la sua opera, 11 mondo. 
In un periodo storico che ve
de una impetuosa fioritura 
del pensiero, neirepocm di 
Leonardo e di Michelangelo, 
ma anche di Pico aella Mi
randola, di Tommaso Moro. 
di Erasmo e di Lutero, di DO-
reredl GrOrwwaJd. Raffael
lo i 11 grande testimone dell' 
equilibrio, dell'armonia, del
la fantasia, della fermezza e 
della classicità del genio ita
liano. 
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